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pel incoli 

Qui accanto, Fiorenza 
Brogi, Lino Spataro 

e Bob Marchese in una 
scena di «Happy end» 

Di scena Il Gruppo della Rocca 
propone un Brecht-Weill raro, 
parodia e satira di Hollywood 
e del capitalismo americano 

Quell'«Opera da tre dollari» 
HAPPY END di Dorothy Lane, ov-
vero Bertolt Brecht, ed Elisabeth 
Hauptmann, musiche di Kurt 
Weill. Traduzione di Umberto Gan-
dini. Regia di Dino Desiata. Scene e 
costumi di Lorenzo Ghiglia. Direzio
ne musicale di Pino Ajroldi. Inter* 
preti: Loredana Alfieri, Gisella 
Bein, Giovanni Boni, Fiorenza Bro
gi, Luigi Castejon, Oliviero Corbet-
ta, Bob Marchese, Mario Mariani, 
Annamaria Pcdrini. Ireneo Pctruz-
zi, Anna Radici, Lino Spadaro. Pro
duzione Gruppo della Rocca. Tori
no, Teatro Adua. 

Nostro servizio 
TORINO — Le cronache traman
dano che, al termine della prima 
rappresentazione di Happy end 
(Berlino, 31 agosto 1929), lo sceno
grafo Caspar Neher faceva appari
re in un'aureola mistica, con sfer
zante ironia, le immagini del ma-
§nati del capitalismo dell'epoca: 

an Ford, San Morgan, San Rocke-
feller, accompagnati dal rispettivi 
simboli (un'automobile, una nave, 
una trivella petrolifera). L'altra se
ra, qui a Torino, nel rinnovato e ac
cogliente Teatro Adua, ci aspetta
vamo quasi di vedere innalzarsi, 
sovrana fra tutte, l'effigie di San 

Giovanni Agnelli. Va bene che la 
vicenda di questa misconosciuta 
commedia si svolge negli Stati Uni
ti, ma è pur vero che 11 novello pa
trono d'Italia vuole oggi estendere 
fin laggiù le sue grazie. 

Su Happy end hanno pesato, a 
lungo, giudizi negativi o fortemen
te riduttivi: in sostanza, si sarebbe 
trattato d'un ricalco, d'una varian
te meno felice dell'Opera da tre sol
di, il cui trionfo era allora di fresca 
data. Rimane poi difficile distin
guere la parte diretta avuta da 
Brecht (autore sicuro del testi per i 
songsmusicati da Kurt WellI, e na
scosto altrimenti sotto lo pseudoni
mo di Dorothy Lane) nella compo
sizione del lavoro, affidato in am
pia misura al prezioso contributo 
di Elisabeth Hauptmann. In com
penso, alcuni del pezzi weillianl ivi 
inclusi hanno goduto e godono di 
autonoma fama: non c'è recital 
brechtiano nel quale non trovino 
posto, almeno, Bilbao song e Sura-
baya Johnny. Recuperata In vari 
paesi negli anni recenti, e adesso 
allestita con molto brio ed impegno 
dal nostro Gruppo della Rocca, To-
perlna (o operetta) nel suo Insieme 
dimostra però una discreta vitalità, 
anche per i riflessi e le anticipazio

ni del Brecht -maggiore» che vi si 
possono cogliere. 

Come nell'Opera, qui metafora e 
parodia della società borghese-ca-
pltallstlca si articolano In un am
biente malavitoso: slamo fra 1 gan
gster di Chicago, nel ruggente de
cennio che avrebbe preceduto 11 
crollo di Wall Street. Come nella 
Santa Giovanna, e sulla scia di 
analoghe letture e frequentazioni 
(fra di esse II maggiore Barbara di 
G.B. Shaw), entra qui In campo l'E
sercito della Salvezza, elemento di 
una dialettica ambigua, o senz'al
tro provocatoria. Giacché in Happy 
end, a conclusione della storia, BUI 
Cracker e 1 suol accoliti si associa
no all'armata missionaria (e vice
versa), convertendosi, dal pur sem
pre rischioso esercizio di pratiche 
delinquenziali, all'attività finan
ziaria e affaristica. Risuona qui, 
per la prima volta, il sarcastico In
terrogativo poi introdotto In edi
zioni successive dell'Opera da tre 
soldi: -Che cos'è mal un grimaldel
lo dinanzi a una partecipazione 
azionaria? Che vale una rapina in 
banca di fronte alla fondazione di 
una banca?». 

In particolare, con Happy end, 
Brecht e I suol collaboratori Inten

devano fare la caricatura d'un cer
to «genere» hollywoodiano, con
trassegnato appunto dal -lieto fi
ne». Nel terzo atto, ecco dunque 
scoprirsi vivo e vegeto il bandito di 
origine asiatica la cui supposta ese
cuzione, al primo atto, sembrava 
premessa di ulteriori regolamenti 
di conti; e rivelarsi che Annibale 
Jackson, smemorato militante del
la Salvatlon Army, è un ex sergen
te di polizia, e marito della Dama 
Grigia, sorta di spietata regina del 
crimine organizzato. Colpi di scena 
e agnizioni che convergono nel più 
spudorato degli «happy end», come 
da titolo. 

La rispondenza umoristica al 
modello filmico è dichiarata, nella 
realizzazione del Gruppo, dall'in
castellatura metallica che richia
ma un «set», sopra 11 quale campeg
giano due ingigantiti tronconi ai 
pellicola (più decorativi che funzio
nali, diremmo), mentre 1 muri di 
mattoni che fanno cornice, e 11 pro
filo dell'altissimo grattacielo, e di
versi oggetti, e naturalmente 1 co* 
stumi, rimandano a una Iconogra
fia comune al cinema, al teatro, al
la pittura d'oltre oceano. Forse allo 
spettacolo, quantunque spiritoso, 
agile e ben ritmato, difetta un di 
più di abbandono alle occasioni de
cisamente comiche suggerite dalla 

situazione e dal suol sviluppi. CI so
no d'altronde del momenti in cui 
Brecht (o chi per lui) «fa sul serio», o 
comunque sptazza Io spettatore, 
per una sapienza di scrittura che In 
qualche modo esalta, paradossal
mente, quanto dovrebbe esser mes
so in burla. Diabolicamente effica
ce, ad esemplo, è l'orazione con la 
quale Alleluja-Llllan evoca la radio 
come prova dell'esistenza di Dio. 

Alleluja-Llllan è impersonata, 
assai congenialmente, da Fiorenza 
Brogit che si cimenta anche, con 
buon esito, nel canto. Per tale 
aspetto, del resto, se la cavano bene 
tutti, pur se si avverte l'esigenza di 
un miglior equilibrio (ma la cosa 
riguarda forse l'apparato di am
plificazione) tra il livello vocale e 
quello orchestrale (sette strumenti
sti, con più numerosi strumenti, 
eseguono la partitura dal vivo). In
somma, le parole del songs vor
remmo sentirle meglio. Nel ruoli 
maschili principali, spiccano Bob 
Marchese (BUI), Mario Mariani 
(Annibale), lo spassoso Oliviero 
Corbetta. Sul versante femminile, 
oltre la Brogi ricordiamo Gisella 
Beln (la Dama Grigia) e Annama
ria Pedrini. Calorosi 1 consensi. 

Aggeo Savioli 

Di scena 
Al Sistina . 
di Roma 

«Quadrifoglio» 

Arriva 
Costanzo 

eia tv 
entra 

in teatro 
QUADRIFOGLIO di Maurizio 
Costanzo e Alberto Silvestri. 
Interpreti: Paola Quattrini, 
Riccardo Garrone, Paola Pita
gora, Massimo Dapporto. Col
laborazione artistica: Massi
mo Cinque. Musica di scena: 
Berto Pisano. Roma, Teatro 
Sistina. 

In sala c'è anche lui, Mauri
zio Costanzo, nascosto fra le 
quinte, in attesa di uscire sul 
palcoscenico con la cartelietta e 
il microfono, inscindibili ormai 
dai «personaggio». La comme
dia si ferma a pochi passi dal 
finale, gli attori restano blocca
ti per un istante come in un fo
togramma in «pausa» e quando 
arriva Costanzo il pubblico sa 

§ià che cosa succederà; sa che 
ovrà parlare, mettersi in mo

stra (volendo), alla bisogna sa
lire sul palcoscenico. £ quello 
che puntualmente accade. 

Torniamo un momento in
dietro per raccontare la situa
zione base, quel Quadrifoglio 
metaforico e reale che conduce 
il gioco dei quattro personaggi. 

Paola Quattrini 

Perché si tratta di un gioco di 
coppie, di quattro amici per la 
pelle, che si ritrovano a letto 
ognuno con il marito o la mo
glie dell'altro. 

Andrea è il marito di France
sca, Valeria è la moglie di Gian
ni e il quadrifoglio e una spilla 
alquanto costosa che Francesca 
perde neli'alcova-residence, 
durante un incontro con Gian
ni, e che viene ritrovata da An
drea. Com'è e come non è, alfi
ne i quattro si scoprono a vicen
da e si arriva alla stretta finale. 
alle fatidiche ed inevitabili 
spiegazioni. 

Stop, arriva Costanzo. «Che 
cosa avreste fatto voi al posto 
dei quattro attori-personaggi?. 
Luci in sala!». A questo punto il 
mormorio diventa imbarazza
to, qualcuno scivola sotto la 
poltrona, molte teste guardano 
in su, Costanzo avanza tra le 
file cercando coppie di amici 
disposte ad entrare in scena e 
nel frattempo indaga su amore 
e amicizia. Ecco che, non senza 
fatica, trova un quartetto co
raggioso e di spirito che invade 
il palcoscenico. Buio in sala. Si 

riprende. «Lei signora che 
avrebbe fatto al posto di Vale
ria? E lei ai posto di Andrea? 
Bene, fatelo», e via con le prove. 
Risate del pubblico, discreta 
presenza scenica di almeno tre 
dei nuovi venuti e lo spettacolo 
fila liscio come un Costanzo 
Show senza spot pubblicitari. 
Infine — quando la platea è or
mai calda e le riflessioni su 
amore e amicizia, cui si è ag
giunto il sesso, fioccano — arri
va il doppio finale degli autori. 
Finale uno: le coppie si capisco
no, parlano, ognuno si riaggan
cia alla propria metà e non si 
vedono più tra loro. Finale due: 
le coppie optano per la separa
zione, con motivazioni diverse 
(per quanto sembrassero inve
ce piuttosto demotivati ad af
frontare qualunque scelta). 

II pubblico, chiamato a 
esprimersi su quale strada è 
preferibile in questi casi, vota 
per la comprensione e l'unione. 
La famiglia è salva anche se 
l'orgoglio resta ferito. Estremo 
finale: i quattro si reincontrano 
ormai canuti e smemoratelli, in 
un bar. Non si riconoscono, pur 
parlando di questo e quello, dei 
figli e di una spilla a quadrifo
glio, e se ne tornano a casa felici 
e contenti. 

Lo spetttacolo piace? Si può 
prevedere che piacerà, grazie 
ella miscela commedia sofisti
cata-tv show. Il pubblico prima 
si diverte, poi affronta, con una 
punta di masochismo, il brivido 
di un'intervista casuale, e quin
di si diverte a vedersi riflesso 
sul palcoscenico tramite le due 
coppie più audaci. Alla fine 
partecipa con gusto. L'argo
mento Amore, è del resto, tra 
gli intramontabili concentrato
ri d'interesse e di polemica, su
perato forse, solo da quello 
Tasse. 

Gli attori? Duttili e «gigioni* 
come vuole il copione, perfetta
mente consoni alle note della 
commedia, quadrifoglio fortu
nato tra cui spicca una Paola 
Quattrini che trova questo ruo
lo tagliato perfettamente per le 
sue corde. 

Antonella Marrone 

Danza 
Glen Tetley 
inaugura a 

Reggio Emilia 

Ballando 
con Ariel 
nel cuore 

della 
Tempesta 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — La.tem-
pesta del coreografo americano 
Glen Tetley ha aperto la sta
gione di dama del Teatro Mu
nicipale di Reggio Emilia. In
terpreti i norvegesi del Ballet
to di Oslo, sorretti per la parte 
musicale dall'Orchestra Sinfo
nica della Radio di Varsavia 
guidata da Terje Boye Han-
sen. 

Non è stata un'apertura di 
grandi effetti, ma di soffici ma
linconie. Tetley, l'intenso co
reografo di tante fiabe (è il ca
so di airlo: ta sua ultima fatica 
è un'Alice nel paese delle mera
viglie ,̂ si i abbandonato alla 
pittura di una tempesta ac
quatica, fedele a Shakespeare 
al punto che la vita del balletto 
non è prescindibile dalla cono
scenza della complessa, allego
rica, trama dell'opera del 
drammaturgo. Ma anche, in 
qualche modo, sonnolenta. 
Senza scoppi di furore che pu
re esistono nella possente figu
ra demiurgica di Prospero, co
me nelle scorribande istintuali 
dell'uomo-animale Calibano e 

Una scena di «Tempesta» 

altrove. 
Il coreografo, incline a av

volgere l'ultima delle grandi 
commedie shakespeariane in 
un ambiente quasi da Sogno, 
ha preferito i toni cauti, i bian
chi, i pallori della scena, le mo
venze levigate della fanciulla 
Miranda, il suo naufragare tra 
le braccia di Morfeo quando il 
padre Prospero le racconta del 
toro passato e il perché del 
confino sull'isola battuta dai 
venti dello spiritello Ariel. E 
vero che le opere shakespea
riane, come scrive Tetley nella 
sua interessante prefazione al
la coreografia, si prestano a 
una traduzione in danza. Del 
resto, basti pensare al successo 
di Romeo e Giulietta, a quello 
della Bisbetica domata o del 
Sogno di una notte di mezza 
estate allestito dal coreografo 
americano John Neumeier. 

Più difficile, però, almeno 
secondo gli esegeti del grande 
drammaturgo, scoprire -la 
danza- nelle opere della matu
rità, dove le trame si aggrovi
gliano e la parola non è più leg
gera o decorativa come, ponia

mo. nella lunga tirata della 
Maga Mab (la fata che guida la 
spontanea malizia di Marcu-
zio) ma densa di psicologia. 
più diretta. Di fatto. La tempe
sta è la più ardua tra le com
medie snakesperiane. Ci sono 
implicazioni filosofiche e un 
groviglio di personaggi non fa
cilmente eliminabili: c'è una 
grande parola. Glen Tetley l'a
sciuga pensando al mare. Alla 
suggestione dei venti guidati 
da Ariel. All'amore di Miranda 
per Ferdinando, al loro gioco 
di scacchi: lento e avvolgente 
come una danza di corte fatta 
con lesole mani. Ma tutto que
sto non basta. Tanto più che i 
norvegesi nons embrano voler 
dare molto slancio e magia alla 
loro impresa. 

Evitando di lasciarsi coin
volgere perfino nelle parti più 
drammatiche e sfaccettate 
(quella di Prospero, ad esem
pio). Questi danzatori imper
meabili conducono il balletto 
senza crederci troppo, scarsa
mente aiutati nella fatica da 
una musica — del norvegese 
Arne Nordheim — mista e 
multiforme, che acquista brio 
nei passi a due d'amore per poi 
sgonfiarsi nei pallidi masques 
in costume elisabettiano che 
Tetley ha voluto nello scipito 
finale. La conclusione di tutto 
è che il debutto italiano del 
Balletto di Oslo, con questa 
produzione che risale al 1980, 
non è stato dei più vivaci. 

Toccherà ai prossimi spet
tacoli riscaldare l'entusiasmo 
del pubblico reggiano che pun 
non si è dimostrato avaro con i 
norvegesi. Toccherà, cioè, alla 
Compagnia Cosi/Stefanescu, 
al Balletto della Scala, a quello 
di Basilea, alla Martha Gra
ham Dance Company che tor
na in Emilia per la terza volta 
e soprattutto alla nuova pro
duzione dell'Aterballetto che 
debutta alla fine di gennaio. 
Ovvero, un altro Shakespeare, 
Romeo e Giulietta, con la mu
sica di Heetor Berlioz. le scene 
dello scultore Mario Ceroli e la 
coreografia di Amedeo Amo
dio. 

Marinella Guatterini 

IN VIAGGIO VERSO BOUN-
TIFUL — Regia: Peter Mâ  
sterson. Sceneggiatura: Hor-
ton Foote. Interpreti: Geral
dino Page, John Heard, Car* 
lin Glynn, Rebecca De Mor* 
nay, Richard Bradford. Foto* 

f ràfia: Fred Murphv. Usa. 
986. Al cinema Holiday di 

Roma. 

In viaggio verso Bountlful 
ovvero l'altra faccia del Te
xas. Non quella selvaggia, 
brutale, «plstolera» traman
dataci da Hollywood, ma 
quella affettuosa, nostalgica 
e all'occorrenza agra descrit
ta da Horton Foote In decine 
di sceneggiature. Chi è Hor
ton Foote? Il suo nome non 
dirà molto al pubblico italia
no: ex attore passato alla 
scrittura per la tv negli anni 
Quaranta e alla regia negli 
anni Sessanta, egli e un nar
ratore Infaticabile di «qulet 
tragedles and comedles of 
everyday llfe» (di «tragedie 
tranquille e di storie di tutti 1 
giorni», la definizione è di 
American Film), un cantore 
della vita familiare perenne
mente in bilico tra echi ce-
chovlanl e ruvidezze faul-
knerlane. Il suo «Harrison, 
Texas» è un luogo Immagi
narlo (Foote nacque una set
tantina di anni fa a Whar-
ton), una specie di Spoon RI-
ver dell'anima adattabile a 
tutte le atmosfere: alle ri
membranze paterne di On 
Valentlne's Day (passato In
giustamente Inosservato al
la recente Mostra veneziana) 
e ai blues contemporanei di 
Tender Mercles (scritto da 
lui e diretto da Bruce Bere-
sford). 

Anche in questo In viaggio 
verso Bountlful, ambientato 
nell'America del 1947, si ri
parla di Harrison: è la small 
town texana dove approda di 
notte la protagonista Carrie 
Watts, un'anziana contadi
na fuggita da Houston — do
ve vive da quattro lustri In
sieme al figlio Ludle e alla 
nuora Jessle Mae — per rive
dere la casa natia. Ma Boun
tlful (ossia «generosità», un 
nome chiaramente simboli
co) non esiste più: al suo po
sto non sono rimaste che 
quattro catapecchie circon
date da ettari di terra incol
ta. È una cittadina fantasma 
che vive sollo nella memoria 
di Carde, nel sorriso riacqui
stato di una vecchia donna 
umiliata da «venti anni di 
piccoli, Inutili litigi». 

Facciamo un salto Indie
tro. Di ventlquattr'ore. La 
decisione di scappare da 
Houston matura dopo l'en
nesimo, violento alterco In 
famiglia. In una rovente at
mosfera alla Tennessee Wil
liams, il regista Peter Ma-
sterson abbozza mirabil
mente 1 tre personaggi della 
vicenda: Carrie sopravvive 
alla crescente malinconia 
cantando inni religiosi che 
nessuno sopporta; Ludle è 
uno scorticato vivo pieno di 
risentimenti e frustrazioni 
(non ha figli, una brutta ma
lattia gli ha stroncato la car
riera); Jessle Mae è una pic
colo-borghese fragile e ne* 
vrotlea che mira alla pensio
ne di quella suocera mai vo
lentieri accettata In casa. In
somma, un mezzo inferno, al 
quale Carrie decide di sot
trarsi intraprendendo da so
la, dopo aver eluso la sorve
glianza Interessata della 
nuora, il suo ultimo viaggio 
verso Bountlful. Ma nessun 
treno si ferma più a Bountl
ful, alia stazione la prendono 
addirittura In giro: non le re
sta che prendere un faticoso 
autobus per Harrison, da 11 
raggiungerà In qualche mo
do la sospirata meta, 

On the road, Carrie lncon-

# . 

Alexander Murray 
Ragione e società 

nel Medioevo 
Un'opera di 

riferimento, illustrata 
riccamente, che offre 

un panorama insolito di 
un'epoca a lungo 

sottovalutata, durante -
la quale si delineano 
aspetti decisivi della 

cultura europea. 
u-50 ooo 
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Geraldina Page in una scena di «In viaggio verso Bountlful» 

Il film Esce «In viaggio verso 
Bountiful» con la grande Page 

L'avventura 
on the road 
di Geraldìne 

tra le gentile Thelma, una 
sposina fresca di matrimo
nio che l'aiuta e l'ascolta, un 
impiegato della stazione di 
bus che le offre una panca su 
cui dormire, uno sceriffo 
comprensivo che, pur avvi
sato della fuga (Ludle e Jes
sle Mae stanno arrivando In 
auto per riportarla a casa), 
accetta di darle un passaggio 
fino a Bountlful. 

•Restare qui a combattere 
la terra era meglio», sospira 
Carrie aggirandosi nella vec
chia fattoria cadente, tra 
brandelli di memoria e sus
sulti di nostalgia. L'uomo 
che amava e che non sposò 
mal, la morte per malattia 
del primo figlio, la fatica sul 
campi, le stagioni del cuore e 
quelle della solitudine, Il dif
ficile rapporto con Ludle: 
senza ricorrere al soliti fla
shback, solo affidandosi a 
sguardi e frammenti di dia
logo, Il film riassume l'esi
stenza di questa donna sra
dicata In cerca del proprio 
passato. Dopo quel viaggio a 
Bountiful sarà più facile per 
lei tornare a Houston, in at
tesa di una morte che ha da
to già le prime avvisaglie. 

Scritto originariamente 
{>er Lilllan Gish, che infatti 
nterpretò in tv (1953) II ruolo 

di Carrie Watts, In viaggio 
verso Bountlful racchiude in 
sé i temi cari al cinema di 

Horton Foote e offre a Geral
dìne Page l'occasione per 
prodursi in uno splendido «a 
solo» d'attrice (non a caso, il 
film le ha valso un Oscar). 
Sempre a un passo dal ma
nierismo, ma senza mal ca
dervi dentro, la Page è un 
miracolo di mlcrorecltazio-
ne: ogni ruga, ogni espres
sione degli occhi, ogni sfu
matura di voce (che peccato 
non sentirla in lingua origi
nale) risulta piegata ad un 
disegno Interpretativo che 
fonde riconciliazione spiri
tuale e disagio fisico, saggez
za contadina e rimpianto 
amoroso. La sua Carrie è la 
testimonianza di un'Ameri
ca pionieristica e fanciulle
sca che non esiste più. 

•Piccolo» film da tre milio
ni di dollari, In viaggio verso 
Bountlful segnala il felice 
connubio tra magia del cine
ma e scrittura teatrale: al
l'accuratezza della ricostru
zione d'ambiente (stupende 
le due scene notturne ispira
te alle atmosfere pittoriche 
di Edward Hopper) corri
sponde un testo forse non 
originalissimo che un'inte
ressante pattuglia di attori 
Sohn Heard, Carlln Glynn, 

ebecca De Mornay) contri
buisce però a rendere toc
cante e per nulla datato. 

Michele Anselmi 

L'arte apre gli occhi 
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è in libreria 

LA NUOVA ENCICLOPEDIA 
DELL'ARTE GARZANTI 

1120 pagine a colori. 36.000 lire 

OPERAZIONE DIESEL FORD 

COMPRI SUBITO, FNSHI DA MARZ0187. 
1° RATA MARZO'87 2 8 9 0 0 0 AL MESE 
Nuovo Orìon Diesel 1.6. Spazio all'economia, 25.6 Km/tf e 
90 Km/h. Spazio alle prestazioni, 146 Km/h. Spazio al confort 
con 5 comodissimi posti e un bagagliaio enorme:4SI àW.Oggi 
a condizioni senza precedenti. Addirittura puoi avere subito 
Orìon Diesel 1.6 con un minimo anticipo (solo IVA e messa su stra
da) ed iniziare a pagarla da Marzo '87. Se invece preferisci 
acquistare in contanti, scattano delle ogevolozioni davvero 
stroordinarìe e la valutazione dell'usato è una supervalutazione. 

Il calcolo è facile. Orìon Diesel 1.6 moffiplica l'economia. 
Basta solo IVA e messa su strada e 48 rate d'eccezione. 
Appena 289.000 lire al mese per il primo anno (così il diesel si 
paga da sé), poi, se hai scelto di pagare da Marzo '87, 
361.000 lire le successive. Oppure finanziamenti su misura al 
tasso fisso del 9.75% annuo con il risparmio del 35% sugli inte
ressi Ford Credit. Incredibile ma vero. 

AUTORADIO 
ELETTRONICA 

Con Orlon Diesel 1.6, oro in più uno splendido stereo man
gianastri con sintonizzatore al quarzo, 8 preselezioni, dis
play a cristalli liquidi. Questo sì che è musica. 

ijìfu.TB- Anche su Orìon Diesel 1.6 b gronde esdusivo Ford: 'Ripara-' l ««••Mimi zìco Gorontiteo Vita*. Turi* le *tttur« Ford tono coperte da garon-
=t^à=3 re 1-3-6 (Un ormo di garanzia et'emWe o tre con l o lungo Protesone" 

• sei anni di gpronzia contro la corrosone perforante) e atsHt'ite in ohre ì 000 punti 
FnoniKwnenti Ford Credt • cestoni in leasing. 

RESTA-ESC0RT-0RI0NDIESarM)/U15 DICEMBRE DAI CX)NCES r̂ONAW ùord'A 

NUOVA 0RI0N 1.6 DIESEL DA 13.304.000 IVA INCLUSA 


